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A cura delle dott.sse Angela Fabiano e Vania De Cocco –

Segretari Comunali in servizio presso la SSPAL - Napoli
Sommario : Con "Normattiva" tagliate 29.000 leggi. --- I giovani protagonisti con il volontariato e l'impegno civico. --- A giugno al voto con il terzo mandato. --- Silenzio assenso: Consiglio di Stato su Ente Parco. --- Consiglieri  comunali  con  accesso  agli  atti  limitato. --- Notifica ai controinteressati in sede di procedimento di accesso ai documenti. --- Limiti  ai  poteri  del  Sindaco  nella  revoca  di  un  assessore. --- Il  Comune  può  affidare  un  incarico  al  consigliere. --- L’albo agevola l’incarico. --- Diritti di segreteria e indennità di direttore generale nella quota “A”. --- Bandi  per  i  vigili : la  patente  di  tipo  “A”  è  discriminatoria. --- Assunzioni  senza  limiti  per  i  disabili  nei  Comuni  non  soggetti  al  patto. --- Aspettativa  per  i  dipendenti  pubblici  interessati  ad  attività  lavorative  private. --- Corte  di  Giustizia  Europea : la  lunga  malattia  non  taglia  le  ferie. --- La  Finanziaria  2009  non  dice  nulla  su  assunzioni,  incarichi  e  tetti  di  spesa. --- Anche  i  piccoli  Comuni  devono  tagliare  le  spese  del  personale. --- Patto  di  stabilità : pubblicato  il  decreto  sul  monitoraggio. --- La Corte UE boccia la mini soglia di esclusione. --- Mancata allegazione di autentica notarile della firma del fidejussore della cauzione provvisoria. --- I  documenti  richiesti  dal  bando di gara in  copia autenticata e  presentati  in  semplice  copia  non  sono  integrabili  e determinano  l’esclusione  dalla  gara. --- Verifica della moralità professionale dei partecipanti ad una procedura ad evidenza pubblica. --- Bando illegittimo se non prevede modalità di attribuzione di sub-criteri. --- Legittimazione ad agire in giudizio dei partecipanti al raggruppamento temporaneo di imprese. --- Appalto  integrato : il  disciplinare  di  gara  fissa  i  confini  delle  varianti. --- Appalto-concorso : gli oneri per la sicurezza mai scorporabili nella valutazione delle offerte. --- L’annullamento in via di autotutela di una gara va motivato. --- Per eseguire lavori pubblici ammesse anche le s.p.a. miste. --- Le  società  partecipate  anche  indirettamente  da  un  Ente  locale  non  partecipano  a  gare  pubbliche. --- Il  leasing  finanziario  non  può  essere  utilizzato  per  eludere   il  patto  di  stabilità. --- Gli  EE.LL.  che  sforano  il  patto  non  possono  costituire  aziende  speciali  cui  affidare  la  gestione  dei  servizi  pubblici. --- Risparmi ed energia nelle aree urbane. --- Cambiano gli incentivi per l'energia pulita. --- Servizi locali : per l’affidamento in house il parere dell’antitrust è obbligatorio. --- Inconferenza del requisito di ammissione rispetto all'oggetto della gara. --- Contratto di appalto per l’affidamento del servizio di censimento delle unità immobiliari ai fini dell’imposizione dei tributi locali. --- il Comune può associarsi ad un istituto bancario. --- Un bando per il rinnovo degli edifici scolastici. --- Varchi ZTL : obbligatoria l’omologazione ministeriale per partecipare all’affidamento della gestione. --- Sindaci liberi di non ascoltare segnalazioni e richieste di intervento da parte dei cittadini. --- Il  Comune non può stabilire  il  divieto  generalizzato di  apertura di supermercati. --- Il Consiglio di Stato sulle competenze professionali. --- Tutela ampia degli interessi legittimi. --- Privacy : misure  di  sicurezza  con  meno obblighi. 

CON "NORMATTIVA" TAGLIATE 29.000 LEGGI

Per l'entrata in funzione, prevista entro giugno 2009, di "Normattiva" (la banca dati pubblica e gratuita della normativa statale vigente), è stato approvato nel Consiglio dei Ministri del 20 dicembre 2008 un decreto legge con cui sono abrogate oltre 29.000 leggi obsolete.

In particolare, sono state selezionate e abrogate tutte le leggi, i regi decreti-legge, i decreti legge luogotenenziali, i decreti legislativi luogotenenziali e i decreti legislativi del Capo provvisorio dello Stato per un totale di oltre 31.000 atti.
Da tali atti sono stati sottratti quelli ritenuti vigenti in base alle Tabelle allegate al cd. "taglia leggi" (L. n. 246 del 28 novembre 2005). 
Sono così rimasti circa 29.000 atti primari di incerta o dubbia vigenza, che comunque è utile abrogare espressamente. 
Va sottolineata l'utilità dell'operazione anche in considerazione del fatto che risultano ancora vigenti leggi di chiaro stampo fascista, come per esempio la legge n. 129 del 19 gennaio1939, riguardante l'istituzione della Camera dei fasci e delle corporazioni, benché la Camera in questione risulti già soppressa in base al R.D.L. n. 705 del 1943. (Rif. www.governo.it)

I GIOVANI PROTAGONISTI CON IL VOLONTARIATO E L'IMPEGNO CIVICO 

Il Ministro della Gioventù ha reso operativo il Fondo Nazionale per le Politiche giovanili, istituito al fine di promuovere l'arricchimento culturale, la formazione professionale, l'accesso ad iniziative di volontariato ed impegno civico per i giovani, con l'istituzione di due bandi pubblici per la presentazione di progetti. 

Il Fondo Nazionale per le Politiche Giovanili, costituito nel 2006 con una dotazione iniziale di 3 milioni di Euro, è stato fissato in 130 milioni annui dalla legge finanziaria per il triennio 2007 - 2009. 
Con Decreto del Ministro della Gioventù del 29 ottobre 2008, in coerenza con l'intesa raggiunta in conferenza unificata del 29 gennaio e l'accordo tra Ministro della Gioventù, UPI e ANCI del 16 ottobre 2008, 

sono stati predeterminati i criteri di ripartizione del fondo per l'anno 2008. 
E' stata destinata la somma di 55 milioni di euro al finanziamento delle azioni ed i progetti di rilevante interesse nazionale (accesso al lavoro, imprenditoria giovanile, accesso al credito, sostegno alle giovani coppie, volontariato e impegno civile, sostegno alla progettualità e creatività dei giovani, qualità ed eccellenza nella formazione e nel lavoro). 
La restante quota di 75 milioni di euro al finanziamento delle azioni ed i progetti destinati al territorio, individuati con le Regioni (60 milioni) e gli Enti locali (15 milioni). 
L'individuazione, l'attuazione e il monitoraggio delle iniziative delle Regioni e delle Province autonome, da attuare con il cofinanziamento del fondo, vengono stabilite attraverso gli Accordi di Programma Quadro (APQ), che hanno la finalità di portare ad attuazione gli obiettivi indicati nell'intesa istituzionale. 

Differentemente gli interventi proposti da Province e Comuni sono indicati nelle Convenzioni sottoscritte dall'ANCI  individuate nell'accordo del 16 ottobre 2008, intercorso tra il Ministro della Gioventù, l'UPI e l'ANCI. (Rif. www.governo.it)

A GIUGNO AL VOTO CON IL TERZO MANDATO

Il Sottosegretario all'Interno con delega agli Enti locali ha rassicurato i Comuni in allarme: il pacchetto di riforme in Consiglio dei Ministri entro gennaio. E norme sulle elezioni già legge entro marzo. 

In giugno nei piccoli Comuni, con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, si andrà al voto “'con il terzo mandato”, la possibilità, cioè, per un Sindaco di essere eletto consecutivamente tre volte e non solo due come adesso. 

Si tratta di una questione molto sentita dai territori. 
Non si tratta di una delega, ma di un disegno di legge, per cui si prevede che in marzo possa diventare legge, in tempo utile per la scadenza elettorale. 
Gli altri provvedimenti del pacchetto, sotto forma di leggi delega, riguardano la riforma del testo unico degli enti locali, le funzioni fondamentali e le città e le aree metropolitane. (Rif. www.euro-pa.it)

SILENZIO ASSENSO: CONSIGLIO DI STATO SU ENTE PARCO 

All’istanza di rilascio del nulla osta da parte dell’Ente Parco si applicano le norme sul silenzio assenso.
Secondo il Consiglio di Stato, che si è pronunciato con la sentenza 29 dicembre 2008, il novellato art. 20 della legge n. 241/90 ha inteso generalizzare l’istituto del silenzio assenso, rendendolo applicabile a tutti i procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi, fatta salva l’applicazione delle ipotesi di denuncia di inizio attività, regolate dal precedente art. 19.

La generalizzazione dell’istituto del silenzio assenso introdotta dall’art. 20 della legge n. 241/90 non può applicarsi in modo automatico alle materie indicate al comma 4 della stessa disposizione. 

Il legislatore, pertanto, può introdurre in tali materie norme specifiche, aventi ad oggetto il silenzio assenso, a meno che non sussistano espressi divieti, derivanti dall’ordinamento comunitario o dal rispetto dei principi costituzionali.

Rispetto a tale generalizzazione, il comma 4 dell’art. 20 ha introdotto alcune eccezioni in determinate materie, tra cui quelle inerenti al patrimonio culturale e paesaggistico e l'ambiente, che riguardano non l’impossibilità in assoluto di prevedere speciali ipotesi di silenzio assenso, ma l’inapplicabilità della regola generale dell’art. 20, comma 1. (Rif. www.anci.it)

CONSIGLIERI  COMUNALI  CON  ACCESSO  AGLI  ATTI  LIMITATO

Il TAR Calabria - Catanzaro, con la sentenza n. 1535/2008, ha statuito che è legittimo il diniego espresso da un Comune a numerose richieste generalizzate di accesso ad atti amministrativi rivolte da alcuni consiglieri, se non è precisato l’interesse diretto, concreto ed attuale ad ottenere questi documenti.

I giudici hanno precisato che il diritto dei consiglieri si basa sull’art. 16 della legge 15/2005, che stabilisce che “non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato” sull’attività dell’ente.

L’esercizio del mandato deve, quindi, essere  rivolto a singoli temi a tutela degli elettori. 
Pertanto, anche il consigliere deve dimostrare di essere portatore di un interesse diretto, concreto ed  attuale nei confronti di una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento per cui si chiede l’accesso.

Diversamente si potrebbe obiettare che il diritto dei consiglieri è un diritto speciale, previsto dall’art. 43, comma 2, TUEL, ma l’obiezione non sarebbe persuasiva. 
Infatti, la norma va interpretata alla luce dell’art. 23 della legge 241/1990, modificato nel 2005, ed è quest’ultima legge che circoscrive il diritto di accesso dei consiglieri, vietando che essi possano, attraverso l’esercizio di questo diritto, effettuare un controllo generalizzato sull’attività amministrativa dell’Ente locale. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 15 dicembre 2008) 

NOTIFICA AI CONTROINTERESSATI IN SEDE DI PROCEDIMENTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI

L'art. 3 del DPR 184/2006 prevede l'obbligo di  notifica ai controinteressati in capo all'Amministrazione destinataria dell'istanza di accesso, in guisa da far precedere la decisione finale in materia di rilascio della copia dal necessario contraddittorio tra le parti.

Dopo la modifica normativa introdotta dall'art. 3 del DPR 184/2006, le tesi che si contendono il campo circa l'obbligo di notifica ai controinteressati vanno dalla individuazione di chi è individuato tout court normativamente come colui che dall'esercizio del diritto di accesso subirebbe una compromissione del suo diritto alla riservatezza (includendo non solo la vita privata o la riservatezza delle persone fisiche, ma anche quella delle persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale), e da chi, invece, ritiene che la individuazione del concetto di controinteressato debba desumersi, comunque e in ogni caso, dall'avvio di un procedimento di accesso e dall'indicazione del soggetto contenuta nei documenti amministrativi richiesti in sede di ostensione.

In particolare, nel caso dell'accesso, partendo dalla premessa che in esso trovano applicazione i principi generali sul procedimento, tra i quali, in particolare quello della partecipazione di tutti gli interessati, le disposizioni di cui all'art. 24, commi 6 e 7, della legge 241/1990 non avrebbero senso, qualora i terzi a cui si riferiscono i dati contenuti negli atti di cui si chiede l'ostensione non avessero alcuna possibilità di interloquire nell'ambito del procedimento finalizzato all'accesso.

Alla luce di ciò, quindi, il controinteressato non sarebbe colui che può opporre all'accesso l'interesse alla salvaguardia del diritto alla riservatezza, ma colui che per qualsiasi ragione tutelata dall'ordinamento, in quanto possa subire un pregiudizio dall'ostensione dei documenti, abbia da esporre ragioni oppositive all'esercizio dell'accesso.
Si fa interprete di questa seconda opzione ermeneutica la recente sentenza del TAR Umbria del 10 dicembre 2008 n. 808, che  afferma che in sede di esecuzione della sentenza resa nel giudizio di ottemperanza al giudicato favorevole sull'accesso, l'Amministrazione, prima di effettuare l'esibizione e l'eventuale riproduzione dei documenti, deve applicare l'art. 3 del DPR 184/2006, dando comunicazione ai potenziali controinteressati all'accesso e valutando le loro eventuali opposizioni.
Nella fattispecie, il ricorrente richiedeva di accedere, anche in forma cifrata o codificata, agli elenchi dei beneficiari dei sussidi, ai criteri di concessione di essi, ai punteggi attribuiti, agli elementi oggettivi e soggettivi valutati dalla PA, nonché alle motivazioni addotte.

Si trattava, quindi, di dati per i quali non viene in rilievo la riservatezza, in quanto attinenti a dati non sensibili o comunque non riferibili a un singolo soggetto essendo criptati.

E' pur vero, infatti, che sussiste la necessità che il bilanciamento conseguente a detta notifica concerna tutti i casi afferenti la riservatezza, e non solo quelli attinenti al trattamento di dati sensibili.

Inoltre, va aggiunto che in molti casi si verificano delicatissime operazioni di bilanciamento tra i due interessi che giustificano la necessità per il funzionario di acquisire in via istruttoria idonei elementi conoscitivi per la formazione della sua volontà : lo strumento a ciò deputato è senz'altro ravvisabile nella comunicazione dell'istanza prevista dall'art. 3 del DPR 184/2006.
Non ricorrono nella fattispecie oggetto della sentenza le anzidette ragioni di tutela del contraddittorio, dal momento che il ricorrente dichiara di aver interesse ad accedere alla documentazione anche in forma cifrata o codificata.

Non per questo è, quindi, lecito ampliare ulteriormente tali profili e aggravare con una notifica al controinteressato  il procedimento di rilascio della copia richiesta in ostensione .

Del resto, non si può ritenere che ogniqualvolta vi sia la richiesta di accesso presentata da un soggetto, vi debba essere senz'altro un controinteressato : ad esempio, in una procedura concorsuale, le domande ed i documenti prodotti dai candidati, i verbali, le schede di valutazione e gli stessi elaborati costituiscono documenti rispetto ai quali deve essere esclusa in radice l'esigenza di riservatezza a tutela dei terzi, posto che i concorrenti, prendendo parte alla selezione, hanno evidentemente acconsentito a misurarsi in una competizione di cui la comparazione dei valori di ciascuno costituisce l'essenza.

Tali atti, quindi, una volta acquisiti alla procedura, escono dalla sfera personale dei partecipanti che, pertanto, non assumono la veste di controinteressati in senso tecnico nel giudizio avverso il diniego di accesso. (Rif. www.lagazzettadeglientilocali.it)

LIMITI  AI  POTERI  DEL  SINDACO  NELLA  REVOCA  DI  UN  ASSESSORE

Il TAR Puglia-Lecce, Sez. I, con l’ordinanza n. 1073/2008, ha sospeso il provvedimento di revoca di un assessore, da parte del Sindaco, motivato nel senso che l’assessore ha tenuto un atteggiamento incompatibile con l’indirizzo politico della Giunta.

Con tale ordinanza vengono stabiliti alcuni importanti principi sui limiti del potere di revoca del Sindaco.

Il TAR, nella fattispecie, ha innanzitutto esaminato l’art. 46, comma 3, TUEL, secondo il quale “il Sindaco (…) può revocare uno o più assessori, dandone motivata comunicazione al Consiglio”, per poi accogliere la domanda cautelare per le seguenti ragioni:

- le valutazioni dell’assessore riguardanti la legittimità dell’azione amministrativa non possono essere compresse o addirittura annullate da eventuali impegni politici assunti preventivamente al di fuori delle sedi istituzionali competenti, su alcune questioni di carattere amministrativo;

- i principi di legalità, imparzialità e buon andamento dell’azione amministrativa prevalgono sul rapporto di fiducia che è alla base della nomina dell’assessore.

La sentenza innova precedenti opposte sentenze ed interpreta l’art. 46 in modo sistematico, raccordandolo con i principi di cui alla legge 241/90 e s.m.i.
Secondo i giudici, l’assessore non è un soggetto amministrativo che deve convenire su ogni punto con il Sindaco, in quanto ha il diritto di dare il proprio contributo anche dialettico alla vita amministrativa dell’ente. 
Pertanto, le opinioni o i comportamenti dell’assessore che riguardano la legittimità dell’azione amministrativa del Comune, anche se divergono da opinioni e comportamenti del Sindaco o della Giunta, non possono giustificarne la revoca. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 12 gennaio 2009)

IL  COMUNE  PUO’  AFFIDARE  UN  INCARICO  AL  CONSIGLIERE

Il Consiglio di Stato, Sez. V, con la sentenza del 2 dicembre 2008, n. 5928, relativamente ad un affidamento di incarico professionale da parte di un Comune, ha affermato che un consigliere comunale deve essere configurato come “soggetto esterno” all’ente a cui può essere legittimamente affidato, da parte di quest’ultimo, un incarico professionale.

Il Consiglio di Stato ribalta in tal modo del tutto la sentenza di primo grado del TAR Toscana.

La sentenza punta ad una diversa esegesi della locuzione “persona esterna”, riferita alla normativa interna del Comune. 

E’, pertanto, da ricondurre alla nozione di personale esterno “chiunque non faccia parte dei ruoli comunali”, mentre rientra nel personale interno “chi ne fa parte ed ha un qualsiasi rapporto di dipendenza o di subordinazione con l’Ente locale”.

Da ciò la conseguenza che l’affidatario dell’incarico, nella sua veste di consigliere comunale, non può essere considerato facente parte del personale interno dell’Amministrazione comunale perché non ha in corso con il Comune alcun rapporto di lavoro. (Rif. “Italia Oggi” del 19 dicembre 2008)

L’ALBO AGEVOLA L’INCARICO

La Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti per il Piemonte, nel parere n. 27/2008, ha affermato che per disporre il conferimento di incarichi esterni, presupposto necessario è il percorso formativo o professionale universitario, a meno che non si voglia affidare a professionisti iscritti in albi o ordini o a soggetti che operano in settori che la legge individua espressamente. 

In tutti gli altri casi la specializzazione universitaria, quale espressione di una competenza specialistica e specifica rispetto all’oggetto dell’incarico, deve, dunque, costituire un imprescindibile elemento di valutazione del livello di professionalità, non essendo da sola sufficiente la maturata esperienza nel settore. 

Con l’ultima modifica operata dal legislatore all’art. 7, comma 6, del D.Lgs. n. 165/2001 (art. 46 della manovra estiva) le pubbliche amministrazioni possono prescindere dal requisito della “comprovata specializzazione universitaria” solo per attività che devono essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o da soggetti che operino nel campo dell’arte , dello spettacolo o dei mestieri artigianali, sempreché risulti accertata la maturata esperienza nel settore. (Rif. “Italia Oggi”  dell’8 gennaio 2008)

DIRITTI DI SEGRETERIA E INDENNITA’ DI DIRETTORE GENERALE NELLA QUOTA “A”

La Corte dei Conti – Sez. Giurisdizionale Puglia, con la sentenza del 4 dicembre 2008, n. 944, ha affermato che i cd. diritti di segreteria devono farsi rientrare nella tassativa elencazione di cui all’art. 17 della L. 1077 del 1959, con riferimento alla voce della cd. retribuzione conglobata ai sensi di legge – intesa come struttura generale ed astratta della retribuzione prevista per i Segretari comunali e provinciali e per le funzioni istituzionalmente ad esso riferite dall’ordinamento – circostanza che di per sé ne consente la loro inclusione nella base pensionabile così come disciplinata all’epoca da quella disposizione e, quindi, nella quota "A" di cui all’art. 13 del D.Lgs. n. 503 del 1992.

Inoltre, l’indennità di direttore generale percepita dal Segretario comunale o provinciale costituisce parte integrante del trattamento economico fondamentale pattuito in sede di accordo nazionale e, trattandosi di un emolumento certo e fisso nell’an e nel quantum, possiede tutte le caratteristiche richieste dall’art. 15 della L. n. 1077 del 1959. (Rif. www.segretarientilocali.it)

BANDI  PER  I  VIGILI : LA  PATENTE  DI  TIPO  “A”  E’  DISCRIMINATORIA

Il TAR Sardegna con la sentenza n. 2025/2008 ha disposto la sospensione delle procedure concorsuali, poste in essere da un Comune sardo, per l’assunzione di vigili urbani, perché il bando prevedeva il requisito del possesso della patente A, quest’ultima posseduta dalle donne in misura inferiore rispetto agli uomini.

I giudici hanno affermato che la discriminazione, in generale, si realizza in presenza di 2 requisiti: “la sussistenza di criteri che pregiudichino i lavoratori di uno dei sessi e che i criteri medesimi devono riguardare requisiti non essenziali allo svolgimento della prestazione lavorativa”. 
Entrambi i requisiti ricorrono nel caso di specie.

La circostanza che in concreto questa discriminazione non si sia realizzata non è significativa. 
“La valenza discriminatoria di un requisito deve essere valutata ex ante” e la clausola in questione ha determinato un effetto disincentivante rispetto alla presentazione delle domande da parte delle donne.

Per tale ragione il TAR, oltre ad ordinare la sospensione delle procedure concorsuali, ha disposto la riapertura dei termini per la presentazione delle domande e la rimodulazione della clausola nel senso “di imporre  ai vincitori di acquisire a loro cura, entro un congruo termine, la patente A ai fini dell’assunzione definitiva”. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 15 dicembre 2008) 

ASSUNZIONI  SENZA  LIMITI  PER  I  DISABILI  NEI  COMUNI  NON  SOGGETTI  AL  PATTO

Le Sezioni riunite della Corte dei Conti per la Regione Sicilia, con il parere n. 36/2008, hanno chiarito che i Comuni non soggetti al patto di stabilità possono sempre assumere i lavoratori disabili nell’ambito della quota loro riservata dalla legge n. 68 del 1999.

Infatti, il comma 562 della legge finanziaria 2007, pur prevedendo generali limitazioni alle assunzioni nei piccoli Comuni, non contiene un’espressa deroga al limite di assumere personale disabile che l’Amministrazione locale è obbligata ad effettuare per ottemperare alle prescrizioni ex legge n. 68/99.

La Corte dei Conti ha evidenziato che la legge n. 68/99, destinata alla tutela delle fasce deboli della popolazione, “ha una connotazione di specialità” che si concretizza nell’obbligatorietà, da parte delle pubbliche amministrazioni, di procedere all’assunzione, nell’ambito della rispettiva quota di riserva, di soggetti disabili, esulando dalle normali modalità di accesso per concorso.

La specialità di tale norma si evince anche dal fatto che sono previste “sanzioni ad ampio spettro” per le pubbliche amministrazioni inadempienti.

In merito è da ricordare la circolare n. 9/2006 della Ragioneria Generale dello Stato che in materia di spese per il personale delle Amministrazioni locali “espressamente” escludeva quelle per il personale appartenente alle categorie protette. (Rif. “Italia Oggi” del 9 gennaio 2009)

ASPETTATIVA  PER  I  DIPENDENTI  PUBBLICI  INTERESSATI  AD  ATTIVITA’  LAVORATIVE  PRIVATE

Il DDL 1167, collegato alla Finanziaria 2009, all’art. 13 introduce una nuova ipotesi di aspettativa per i dipendenti pubblici, interessati ad avviare attività lavorative private, al fine di consentire loro di costruire un percorso “d’uscita” dal lavoro pubblico, verso altre forme lavorative.

La norma prevede la possibilità di accogliere istanze di aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell’anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi.

L’accoglimento delle istanze avverrà tenuto conto delle esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall’interessato.

Lo scopo della norma non consiste solo nel favorire l’intento del dipendente pubblico di avviare attività private ma, ovviamente, anche nel realizzare risparmi attraverso il contenimento del costo del personale.
Scaduto il periodo di aspettativa, scatterà l’obbligo di scegliere se proseguire nell’attività privata avviata durante l’aspettativa, o rientrare nei ruoli dell’ente di appartenenza : infatti, l’inapplicabilità delle norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 perdura solo fino al periodo concesso di aspettativa. (Rif. “Italia Oggi” del 9 gennaio 2009) 

CORTE  DI  GIUSTIZIA  EUROPEA : LA  LUNGA  MALATTIA  NON  TAGLIA  LE  FERIE

La Corte UE, in data 20 gennaio 2009, nel pronunciarsi sulle cause C-350/06 e C-520/06, ha stabilito che non si prescrive il diritto alle ferie quando la mancata fruizione non sia addebitabile al lavoratore.

In pratica, nel caso in cui un lavoratore si trova in congedo per malattia durante l’intero periodo fissato per la fruizione delle ferie, non avendo la possibilità di fruire del periodo annuale cui ha diritto, tale diritto non si estingue e, pertanto, andrà monetizzato alla fine del rapporto di lavoro. 
Quanto al calcolo dell’indennità sostitutiva, la Corte dichiara che deve tenersi conto della medesima retribuzione che il lavoratore avrebbe percepito qualora avesse fruito delle ferie durante il rapporto di lavoro.

La Corte rileva, innanzitutto, che il diritto al congedo per malattia e le modalità di esercizio non sono disciplinati dal diritto comunitario, mentre sono gli Stati membri che possono definire le condizioni di esercizio nonché di attuazione, precisando le circostanze concrete in cui i lavoratori se ne possono avvalere, ma senza poter fissare condizioni al sorgere del diritto stesso. 

La Corte spiega, altresì, che in tale contesto, se uno Stato prevede la perdita del diritto alle ferie allo scadere di un periodo di riferimento, tale fattispecie può realizzarsi solo se il lavoratore ha avuto la possibilità concreta di esercitare tale diritto. (Rif. “Italia Oggi” del 21 gennaio 2009)

LA  FINANZIARIA  2009  NON  DICE  NULLA  SU  ASSUNZIONI,  INCARICHI  E  TETTI  DI  SPESA

Le principali disposizioni dettate dalla legge finanziaria 2009 in materia di personale degli Enti locali sono le seguenti:

- lo stesso tetto agli aumenti contrattuali si applica a tutto il personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni ed i relativi oneri sono posti a carico dei singoli Comuni e delle singole Province;

- sollecitazione a concludere rapidamente i contratti e ad erogare, ancora prima della loro stipula, una parte degli aumenti (dal 1° gennaio è aperta la stagione del rinnovo dei contratti e dallo stesso mese possono essere corrisposte anticipazioni sui miglioramenti, mentre da aprile viene erogata l’indennità di vacanza contrattuale);

- ulteriore spinta affinché il salario accessorio sia sempre più legato ad effettivi miglioramenti della qualità delle prestazioni. Si stabilisce testualmente che “il trattamento economico accessorio dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni è corrisposto in base alla qualità, produttività e capacità innovativa della prestazione lavorativa”;

- per allargare le risorse che alimentano la produttività e, più in generale, il trattamento accessorio del personale, si dispone che i risparmi derivanti dal taglio dell’1,5% dell’incentivazione prevista dalla legge Merloni per i dipendenti degli uffici tecnici impegnati nella progettazione e realizzazione di OO.PP., nonché i risparmi sui collaudi svolti da dipendenti pubblici, vadano ad incentivare la corresponsione di questi compensi;

Quindi nella Finanziaria 2009 non sono previste novità né relativamente al tetto di spesa, né per gli incarichi di collaborazione, né per le forme di flessibilità: in queste materie rimangono in vita le norme dettate dalle precedenti leggi finanziarie e quelle contenute nella c.d. manovra estiva.

L’incremento previsto come tetto massimo per i rinnovi contrattuali è pari al 3,2%, cifra a cui si arriva sommando i tassi di inflazione programmati del biennio 2008/2009, che sono rispettivamente pari all’1,7% e all’1,5%. 
Tale tetto comprende anche gli oneri riflessi e l’IRAP. (Rif. “Italia Oggi” del 19 dicembre 2008)

ANCHE  I  PICCOLI  COMUNI  DEVONO  TAGLIARE  LE  SPESE  DEL  PERSONALE

La Corte dei Conti, Sezione regionale di controllo per il Piemonte, con il parere 35/2008, afferma che tutti gli Enti locali, anche quelli non soggetti al patto di stabilità, dovranno ridurre l’incidenza delle spese di personale rispetto alla spesa corrente, risolvendo, così, il problema dell’estensione della disciplina contenuta nell’art. 76, commi 5 e 6, della legge 133/2008.

La disposizione, per quanto improntata a risultati di carattere finanziario propri degli strumenti di controllo tipici del patto di stabilità, si estende anche ai Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, quale corollario del più generale principio di riduzione della spesa pubblica.

Secondo la Sezione della Corte dei Conti, gli enti non sottoposti alle regole del patto devono rispettare due obblighi tra di loro complementari. 
Il primo è il mantenimento del livello complessivo della spesa di personale entro quello conseguito nel 2004.

Il secondo obbligo consiste nel limitare eventuali nuove assunzioni allo scopo di evitare che assunzioni in corso d’anno possano provocare costi gravanti sugli esercizi futuri.

Il citato parere conclude precisando che, in tali enti, ove l’incidenza delle spese di personale sia pari o superiore al 50% delle spese correnti, anche gli enti fuori patto non potranno procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale.

Mentre se l’incidenza della spesa sarà inferiore, allora potranno effettuare assunzioni, ma tenendo conto dell’obbligo di ridurre l’incidenza del costo del personale rispetto alle spese correnti.

Inoltre, solo gli enti con un numero di dipendenti a tempo pieno pari o inferiore a 10 potranno avvalersi della possibilità di deroga prevista dall’art. 1, comma 562, della legge 296/2006, come novellato dall’art. 3, comma 121, della legge 244/2007.

Tuttavia, tale deroga, che permetterebbe di sforare il tetto delle spese del 2004, mal si concilia con l’obbligo di ridurre l’incidenza delle spese di personale sulle spese correnti.

Proprio perciò, sarà compito del DPCM attuativo delle disposizioni dell’art. 76 della legge 133/2008 dirimere al più presto tale contraddizione. (Rif. “Italia Oggi” del 2 gennaio 2009)

PATTO  DI  STABILITA’ : PUBBLICATO  IL  DECRETO  SUL  MONITORAGGIO

Sulla G.U. n. 13 del 17 gennaio 2009, è stato pubblicato il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 17 dicembre 2008 sul monitoraggio del patto di stabilità interno per il 2008 per gli Enti locali (art. 1, comma 685, della legge 27 dicembre 2006, come sostituito dall’art. 1, comma 379, lett. h) della legge 244/2007). (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 18 gennaio 2009)

LA CORTE  UE BOCCIA LA MINI SOGLIA DI ESCLUSIONE

La Corte di Giustizia CE – Sez. IV, con la sentenza del 15/05/2008, ha affermato che le norme fondamentali del trattato CE relative alla libertà di stabilimento e alla libera prestazione di servizi, nonché il principio generale di non discriminazione, ostano ad una normativa nazionale che imponga tassativamente alle Amministrazione aggiudicatrici, qualora il numero delle offerte valide sia superiore a 5, di procedere all'esclusione automatica delle offerte considerate anormalmente basse rispetto alla prestazione da fornire, in base all'applicazione di un criterio matematico previsto tale normativa.

In questo modo viene precluso alle suddette Amministrazioni aggiudicatrici qualsiasi possibilità di verificare la composizione di tali offerte, richiedendo agli offerenti interessati precisazioni in merito a queste ultime.

Ciò non si verificherebbe se una normativa nazionale o locale, oppure l'Amministrazione aggiudicatrice interessata fissasse una soglia ragionevole al di sopra della quale si applicherebbe l'esclusione automatica delle offerte anormalmente basse. (Rif. “Guida agli Enti locali” n. 47  del 29 novembre 2008)

MANCATA ALLEGAZIONE DI AUTENTICA NOTARILE DELLA FIRMA DEL FIDEJUSSORE DELLA CAUZIONE PROVVISORIA 

L’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, forniture e servizi con il parere n. 222 del 28 ottobre 2008 ha affermato che, poiché la portata vincolante delle prescrizioni contenute nel disciplinare di gara esige che alle stesse sia data puntuale esecuzione nel corso della procedura, senza che in capo alla commissione di gara, cui compete l’attuazione delle regole stabilite nel bando, residui alcun margine di discrezionalità in ordine al rispetto della disciplina del procedimento, nel caso di mancata allegazione di autentica notarile della firma del fidejussore della cauzione provvisoria, l’impresa vada obbligatoriamente esclusa.

Qualora il bando commini espressamente l’esclusione dalla gara in conseguenza di determinate prescrizioni, la commissione di gara è tenuta a dare precisa ed incondizionata esecuzione alle stesse, restando precluso all’interprete ogni valutazione circa la rilevanza dell’inadempimento, la sua incidenza sulla regolarità della procedura selettiva e la congruità della sanzione contemplata nella lex specialis, alla cui osservanza la stessa stazione appaltante si è autovincolata al momento della pubblicazione del bando di gara. (Rif. www.diritto.it)

I  DOCUMENTI  RICHIESTI  DAL  BANDO DI GARA IN  COPIA AUTENTICATA E  PRESENTATI  IN  SEMPLICE  COPIA  NON  SONO  INTEGRABILI  E DETERMINANO  L’ESCLUSIONE  DALLA  GARA

Il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 5458 del 31/10/2008, ha precisato che se un bando di gara prevede la presentazione di documenti in originale o in copia autenticata, la presentazione di una semplice copia non è sanabile e determina l’esclusione dalla gara..

Secondo il ricorrente, la stazione appaltante avrebbe dovuto chiedere un’integrazione successiva e non procedere direttamente all’esclusione. 
Tale tesi viene respinta dal Consiglio di Stato, il quale afferma che “un documento prodotto in copia informale in un procedimento che stabilisce la produzione in originale o in copia autentica è, semplicemente, un documento non prodotto senza che sia possibile, per la stazione appaltante, indagare sulle ragioni di una tale difformità rispetto al prefigurato paradigma”.

La sentenza chiarisce, altresì, in via generale, che, per quanto attiene alla possibilità di integrazione o di acquisizione in via ufficiale tra Amministrazioni della documentazione quando non viene prodotto il documento richiesto, “la produzione postuma di un documento, come sempre avviene nelle pubbliche gare, non ha mai l’effetto di sanare retroattivamente la causa d’esclusione perché ciò darebbe luogo ad una non consentita disapplicazione di regole poste a garanzia dell’imparzialità del procedimento e finirebbe  con lo snaturare la stessa fisionomia delle pubbliche gare”. (Rif. “Italia Oggi” del 31 dicembre 2008)

VERIFICA DELLA MORALITÀ PROFESSIONALE DEI PARTECIPANTI AD UNA PROCEDURA AD EVIDENZA PUBBLICA

Il Consiglio di Stato con la decisione n. 5461 del 31 ottobre 2008, inviata per la pubblicazione in data 3 novembre 2008, ha affermato che, qualora le regole di gara non chiedano al concorrente di far menzione di qualsiasi precedente di rilevanza penale ma soltanto una dichiarazione di insussistenza delle cause di esclusione di cui all’art. 38 del D.Lgs. 163/2006, non è legittima l’esclusione di un’impresa che non dichiari la sussistenza in capo ai propri legali rappresentanti di reati estinti, in quanto per verificare la moralità professionale dei partecipanti ad una procedura ad evidenza pubblica, non devono essere dichiarati i reati estinti, se non richiesti dal bando di gara. 

In questo caso la disciplina di gara non consente alla stazione appaltante un campo di valutazione più esteso di quello previsto dalla disciplina legale, sicché la parte non è onerata ad alcuna dettagliata elencazione ma, sotto la propria responsabilità, è unicamente tenuta a dichiarare solo i reati eventualmente non estinti.
Quanto all’ulteriore censura contenuta nel ricorso, secondo la quale la commissione di gara sarebbe incorsa in evidente contraddizione allorché ha assegnato punteggi non proporzionati tra la struttura organizzativa e la proposta operativa (nel senso che è stato attribuito un punteggio operativo maggiore a chi è stato giudicato inferiore quanto a struttura), rileva il Collegio che una tale valutazione rientra nella gamma delle possibili valutazioni, non potendosi escludere che, nella realtà concreta di uno specifico servizio, un’impresa meglio dimensionata possa aver avanzata una proposta operativa qualitativamente inferiore ad altre. 
E’ questa, d’altro canto, la ragione per la quale nella materia considerata si ritiene che l’oggetto della valutazione debba essere la concreta proposta di servizi e non le teoriche potenzialità dell’offerente. (Rif. www.diritto.it)

BANDO ILLEGITTIMO SE NON PREVEDE MODALITA’ DI ATTRIBUZIONE DI SUB-CRITERI

Il TAR Lazio - Sez. III quater, con la sentenza del 9 gennaio 2009 n. 82, si è pronunciato sull'illegittimità di una lex specialis che, pur richiamando il criterio di aggiudicazione dell'offerta economicamente più vantaggiosa, nulla ha previsto in ordine alle modalità di concreta attribuzione dei sub-criteri e sub-punteggi.

Nelle gare pubbliche indette con il metodo dell'offerta economicamente più vantaggiosa la necessità di stabilire ulteriori sub-criteri, sub-pesi o sub-punteggi deve essere valutata di volta in volta in relazione all'analiticità dei criteri principali, all'idoneità di questi ad assicurare il rispetto del principio di trasparenza e ai poteri integrativi riconosciuti alla commissione giudicatrice. 
A detta commissione è, quindi, inibito integrare i criteri di valutazione dell'offerta tecnica (individuando sub-criteri e sub-punteggi, che devono, invece, essere indicati nel capitolato d'oneri).

L'importanza relativa delle sottovoci deve, infatti, essere resa nota ai potenziali concorrenti già al momento della produzione delle loro offerte, al fine di evitare il pericolo che la commissione possa orientare a proprio piacimento ed a posteriori l'attribuzione di tale determinante punteggio e, quindi, all'esito della gara dopo averne conosciuto gli effettivi concorrenti. 
La violazione di detta regola innovativa posta dall'art. 83 del codice dei contratti (D.Lgs. n. 163 del 2006) può astrattamente contrastare con il principio della par condicio, nella misura in cui altera gli elementi di valutazione in relazione ai quali tutti i concorrenti hanno potuto predisporre la propria offerta tecnica.

A tanto consegue l'illegittimità di una lex specialis che, pur richiamando il criterio di aggiudicazione dell'offerta economicamente più vantaggiosa, nulla preveda in ordine alle modalità di concreta attribuzione dei sub-criteri e sub-punteggi, nell'ipotesi che la loro fissazione sia necessaria o prevista dalla normativa di gara. (Rif. www.dirittodeiservizipubblici.it)

LEGITTIMAZIONE AD AGIRE IN GIUDIZIO DEI PARTECIPANTI AL RAGGRUPPAMENTO TEMPORANEO DI IMPRESE

Il Consiglio di Stato, con la decisione n. 4931 dell’8/10/2008, ha sottolineato che l’ordinamento comunitario si esprime in senso ampliativo ed agevolativo dell’accesso alla tutela giurisdizionale nei riguardi di procedure di aggiudicazione di appalti pubblici e, pertanto, nel caso di partecipazione delle imprese in forma associata alle gare, possono porsi in contrasto con tali principi gli orientamenti restrittivi della legittimazione ad agire in giudizio dei partecipanti al raggruppamento temporaneo di imprese.

La legittimazione ad agire in giudizio della singola impresa in associazione - sia essa mandante o mandataria e sia che il raggruppamento sia stato già costituito al momento dell’offerta o debba costituirsi all’esito dell’ aggiudicazione - è riconosciuta dal consolidato e pressoché univoco indirizzo della giurisprudenza amministrativa. 
Il raggruppamento temporaneo di imprese non istituzionalizza, invero, un soggetto diverso dalle singole imprese che aggregano le proprie potenzialità economiche, con capacità di rappresentanza degli interessi del gruppo a mezzo di organi all’uopo costituiti. 
La singola impresa è, quindi, titolare in corso di gara di differenziate posizioni di interesse legittimo al regolare svolgimento del concorso. 
L’esito negativo della procedura di scelta del contraente non impedisce la tutela in sede contenziosa delle situazioni soggettive lese in caso di inerzia delle altre imprese associate a proporre congiunta impugnativa. 

Accedere all’opposta tesi viene a porsi in contrasto con il principio di piena tutela dei diritti e degli interessi sancito dall’art. 24 della Costituzione. 
La presentazione dell’offerta da parte del raggruppamento da costituire reca l’impegno reciproco delle imprese in associazione, in caso di aggiudicazione della gara, a conferire mandato ad una di esse, qualificata come capogruppo, alla stipula il contratto. 
Si tratta di posizione di obbligo il cui assolvimento è esigibile nei confronti delle altre imprese associate in caso di esito favorevole dell’impugnativa e che, in caso di inadempimento, espone l’impresa cha aveva prestato il consento alla costituzione dell’ A.T.I. a possibili pretese risarcitorie. 
La “ratio” sottesa all’art. 65, comma 4, del D.P.R. n. 554/1999, nel caso di raggruppamento di impresa, ha inteso garantire il possesso in proprio da parte dell’impresa capogruppo, anche se in misura percentuale non superiore al 60 %, di tutti quei requisiti afferenti al fatturato, al pregresso svolgimento nel decennio antecedente all’indizione della gara di servizi analoghi a quelli oggetto di gara, al numero di personale tecnico utilizzato nell’ ultimo triennio che, invece, le imprese mandanti possono cumulare fra di loro.

Pertanto, non è ammissibile un cumulo trasversale degli importi di progettazione fra le diverse classi e categorie di lavori ai fini della dimostrazione del possesso da parte della capogruppo del requisito di ammissione inerente alla capacità tecnica.

Il rapporto di compatibilità della ripartizione fra le associate dell’esecuzione dei servizi in affidamento o di parte di essi resta soddisfatto un volta riscontrato il possesso in capo alla singola impresa del requisito soggettivo e professionale afferente alla categoria e classe di lavori ad essa assegnati.  (Rif. www.diritto.it)

APPALTO  INTEGRATO : IL  DISCIPLINARE  DI  GARA  FISSA  I  CONFINI  DELLE  VARIANTI

Il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 5145/2008, ha statuito che, in un appalto integrato la progettazione esecutiva demandata al partecipante non può spingersi fino all’inclusione di varianti su aspetti strutturali o attinenti alle funzioni essenziali cui i manufatti erano destinati nel progetto definitivo.

In termini generali, l’art. 76 del codice appalti prevede che, quando il criterio di aggiudicazione è quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa, le stazioni appaltanti possono autorizzare gli offerenti a presentare varianti che devono essere autorizzate ed esplicitate nei documenti di gara e comunque corrispondenti ai requisiti minimi indicati dalla stazione appaltante.

I giudici del Consiglio di Stato hanno sottolineato che proprio quest’ultimo aspetto non pone alternative al dover prendere in considerazione solo le varianti che rispondono ai requisiti minimi prescritti nei documenti di gara non coinvolgenti, perciò, aspetti strutturali o funzioni essenziali rispetto a quanto indicato nel progetto definitivo. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 15 dicembre 2008)

APPALTO-CONCORSO : GLI ONERI PER LA SICUREZZA MAI SCORPORABILI NELLA VALUTAZIONE DELLE OFFERTE

Il Consiglio di Stato – Sez. V, con la sentenza del 17/09/2008 n. 4378, ha affermato che nell’ambito di una procedura a evidenza pubblica indetta mediante appalto-concorso (comprendente l’esecuzione e la progettazione esecutiva, previa acquisizione in gara del progetto definitivo), quando il bando di gara indica l’importo totale a base d’asta come comprensivo anche degli oneri per la sicurezza, l’esclusione di un’offerta da parte della commissione giudicatrice, sul presupposto del superamento del prezzo a base d’asta, determinata dopo aver aritmeticamente sottratto dal prezzo offerto il valore degli oneri per la sicurezza, è da ritenersi illegittima. 

Quando, infatti, il valore dei suddetti oneri è incluso nell’importo globale indicato nel bando, la valutazione dell’offerta, anche per ciò che concerne gli oneri per la sicurezza, deve tener conto del progetto presentato nel suo complesso, che, pertanto, può contemplare per ragioni essenzialmente tecniche anche l’ipotesi di un ribasso del valore degli oneri in questione rispetto al valore presunto così come risultante dal bando di gara. 

In questa prospettiva, peraltro, la conguità dell’importo dei suddetti oneri va valutata, del tutto legittimamente in una procedura come l’appalto-concorso, in rapporto ai progetti specificamente presentati dai partecipanti. 

E’, infatti, proprio rispetto alle caratteristiche dei vari progetti offerti che la commissione di gara deve considerare il valore degli oneri per la sicurezza. (Rif. “Guida agli Enti locali” n. 48  del 6 dicembre 2008)

L’ANNULLAMENTO IN VIA DI AUTOTUTELA DI UNA GARA VA MOTIVATO

Il Consiglio di Stato - Sez. V, con sentenza del 7 gennaio 2009 n. 17, ha affermato che è illegittimo l'annullamento in via di autotutela di una gara di appalto-concorso per la sussistenza di errori della documentazione del bando, senza che sia stato comunicato l'avvio del relativo procedimento alle imprese partecipanti e senza motivare in modo idoneo in merito alla incidenza negativa dei suddetti errori sul corretto dispiegarsi della gara.

Una puntuale indicazione della natura, della gravità e dell'incidenza delle anomalie avrebbe giustificato di per sé, alla luce della comparazione dell'interesse pubblico con le contrapposte posizioni consolidatesi in capo alle ditte partecipanti alla procedura, l'annullamento integrale degli atti di gara. 
Così come è necessaria, ai fini dell’annullamento, una congrua esplicitazione delle ragioni per le quali il progetto a base di gara non risponde più alle esigenze tecnico-funzionali dell'Amministrazione. (Rif. www.dirittodeiservizipubblici.it)

PER ESEGUIRE LAVORI PUBBLICI AMMESSE ANCHE LE S.P.A. MISTE

Con una sentenza innovativa del 23/09/2008 n. 4603, il Consiglio di Stato, Sez. VI individua una terza via, oltre all’appalto e al leasing per i lavori pubblici : la società mista finalizzata all’esecuzione dell’opera pubblica.

La condizione posta dai giudici amministrativi è, però, quella di una chiarezza e di una definizione a monte dei lavori da affidare. 

Pertanto, lo strumento della società mista può essere legittimamente utilizzato per l’esecuzione di lavori pubblici, purchè il partner privato sia stato scelto attraverso una procedura di gara diretta a selezionare un socio operativo, chiamato cioè ad eseguire specifici lavori puntualmente indicati nel bando. 

Oltre alla scelta del socio privato mediante gara pubblica, occorre, quindi, l’individuazione chiara dei lavori oggetto del contratto. 

Prevale, dunque, la conformità al diritto comunitario che impone una scelta trasparente del socio privato, nell’ambito dei ristretti vincoli del codice degli appalti, che a rigore non ammette questa particolare tipologia di affidamento. (Rif. www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com)

LE  SOCIETA’  PARTECIPATE  ANCHE  INDIRETTAMENTE  DA  UN  ENTE  LOCALE  NON  PARTECIPANO  A  GARE  PUBBLICHE

Il Consiglio di Stato, Sez. VI, con la pronuncia del 7/10/2008, n. 4829, ha affermato che è vietata la partecipazione a gare pubbliche di società partecipate anche indirettamente da un Ente locale.

La sentenza ha, altresì, chiarito che, nell’ambito delle società partecipate da Enti locali, il divieto di svolgere prestazioni a favore di soggetti pubblici, sebbene tramite affidamenti a seguito di gare, opera anche in relazione alle partecipazioni indirette dell’Ente locale.

I giudici hanno sostenuto che ammettere che i vincoli posti dalla norma speciale riguardino esclusivamente le partecipazioni dirette degli enti pubblici alle società di cui trattasi varrebbe a sostenere che i vincoli stessi possano agevolmente essere aggirati mediante meccanismi di partecipazioni societarie mediate.

Al contrario, anche nelle società che non sono state costituite da Amministrazioni pubbliche e non sono state costituite per soddisfare esigenze strumentali alle Amministrazioni pubbliche medesime, rimane pur sempre il rilievo che l’assunzione del rischio avviene con una  quota di capitale pubblico, con ciò ponendo in essere meccanismi potenzialmente in contrasto con il principio della par condicio dei concorrenti. (Rif. “Italia Oggi” del 31 dicembre 2008)

IL  LEASING  FINANZIARIO  NON  PUO’  ESSERE  UTILIZZATO  PER  ELUDERE   IL  PATTO  DI  STABILITA’

La Sezione regionale per la Lombardia della Corte dei Conti, con la deliberazione 13 novembre 2008, n. 87, nel delimitare i confini fra leasing finanziario ed altre forme di indebitamento, fissa importanti elementi interpretativi per il corretto ricorso al leasing immobiliare, quale modalità di realizzazione delle opere pubbliche.

Con detta deliberazione la Corte fornisce la definizione del leasing da considerare come forma di finanziamento e di indebitamento rientrante nella disciplina dell’art. 119 della Costituzione: cioè, risulta ammissibile solo al fine di procedere a nuovi investimenti, come qualsiasi altra forma di indebitamento.

Per quanto riguarda, in particolare il leasing immobiliare la Corte dei Conti rileva che con esso la pubblica amministrazione consegue due obiettivi: realizza un’opera pubblica e contestualmente evita di sborsare il capitale necessario in un’unica soluzione.

L’uso del contratto di leasing immobiliare va inserito nel programma triennale e nell’elenco annuale dei lavori pubblici. Non è sufficiente la delibera a contrarre che valuti la convenienza economica in modo avulso dalla programmazione dell’ente.

Il leasing immobiliare pubblico in costruendo ha molte affinità con la concessione di costruzione e di gestione o col project financing, essendo, sostanzialmente, una forma di partenariato pubblico-privato per realizzare opere pubbliche. 
Per questa ragione, secondo la Corte, non può ammettersi l’utilizzo del leasing immobiliare senza la previsione del successivo riscatto della proprietà dell’immobile realizzato.

Per quanto riguarda, invece, i profili contabili ed il patto di stabilità, secondo i giudici, il leasing non può essere utilizzato per eludere i principi contabili e finanziari ed in particolare le regole del  patto di stabilità che vincolano gli Enti locali.

In termini generali i canoni del leasing costituiscono spesa corrente, tuttavia la specificità della finalità del leasing alla costruzione di opere pubbliche può portare a valutazioni diverse.

La Corte, infatti, spiega che l’incidenza del finanziamento dipende anche dal sistema di computo degli oneri a seconda, cioè, che si utilizzi il “metodo patrimoniale” (si rileva nel bilancio il solo esborso finanziario, senza iscrivere alcun bene nel patrimonio) oppure il “metodo finanziario” che configura il leasing al pari di un mutuo, come un’operazione di debito e come tale esso incide sia sui limiti di spesa che sui limiti d’indebitamento dell’ente.

Infine, la Corte ricorda che il leasing finanziario immobiliare deve essere attivato nel pieno rispetto dei principi di evidenza pubblica, come previsto dall’art. 160-bis del codice dei contratti. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 15 dicembre 2008; “Italia Oggi” del 3 gennaio 2009)

GLI  EE.LL.  CHE  SFORANO  IL  PATTO  NON  POSSONO  COSTITUIRE  AZIENDE  SPECIALI  CUI  AFFIDARE  LA  GESTIONE  DEI  SERVIZI  PUBBLICI

La Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti Lombardia, nel parere n. 79/2008, ha chiarito che gli Enti locali che non hanno rispettato il patto di stabilità non possono costituire aziende speciali cui affidare la gestione dei servizi pubblici. 
Infatti, il divieto posto dalla manovra estiva per tali enti, va inteso nel senso di impedire la nascita di strumenti che potrebbero costituire una forma di elusione dei vincoli di legge.

Insomma, la ratio della disposizione legislativa è quella di evitare un aumento di spesa per il personale degli Enti locali, sia che tale incremento si verifichi in via diretta che indiretta.

Nel citato parere, la Corte ritiene di poter ricomprendere nell’ambito del divieto imposto ex art. 76, comma 4, del D.L. n. 112/2008, anche l’affidamento di un servizio pubblico ad un’azienda speciale consortile. 
Infatti, tale affidamento integra una fattispecie nella quale, pur non provvedendo l’ente alla gestione diretta del servizio pubblico, si utilizza uno strumento che “fa capo all’ente stesso attraverso le forme di collegamento e sovraordinazione ex art 114 TUEL”.

Il blocco imposto dalla norma riguarda, pertanto, “tutte le forme di organizzazione che fanno capo all’ente”. 
E’ inevitabile, secondo il Collegio, che la spesa per il personale assunto dall’azienda speciale sia destinata “ad avere ripercussioni” anche sul bilancio del Comune.

Pertanto, il divieto posto per gli enti inadempienti al patto non può essere riferibile soltanto all’ente stesso, ma anche a tutte le forme di “cooperazione interlocale, oltre che di esternalizzazione in senso stretto”.

Ad avviso della Corte, forme diverse potrebbero costituire strumenti di elusione dei vincoli di legge. (Rif. “Italia Oggi” del 29 novembre 2008)

RISPARMI ED ENERGIA NELLE AREE URBANE

Stanziati dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare dieci milioni di euro per il finanziamento di progetti di ricerca finalizzati ad interventi di efficienza energetica e all'utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in aree urbane. 
Il bando, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 23 dicembre 2008, contiene le modalità ed i relativi termini per la presentazione delle domande, i criteri per la selezione dei progetti ammissibili al finanziamento, i limiti di cofinanziamento, la documentazione da produrre, le indicazioni utili per la concessione dei contributi, nonché le risorse disponibili. 

Possono presentare domanda di contributo imprese associate, anche in forma temporanea. 
L'associazione deve comprendere enti pubblici di ricerca la cui quota di partecipazione non sia superiore al 50%. 
Il bando finanzia, in particolare, la realizzazione di studi e progetti di ricerca nei seguenti settori:
- incremento dell'efficienza energetica negli usi finali e utilizzo delle fonti di energia rinnovabile, con particolare riguardo agli interventi mirati alla riduzione delle emissioni inquinanti in aree urbane; 
- produzione, stoccaggio e distribuzione di idrogeno da fonti di energia rinnovabili;
- interventi sui sistemi di locomozione ed infrastrutture dedicate, per il miglioramento della qualità ambientale in aree urbane. 
La percentuale massima di contributo è pari al 50% dei costi ammissibili,siano essi relativi alla ricerca industriale e/o allo sviluppo sperimentale. 
Il costo complessivo ammissibile di ogni singolo progetto presentato dovrà essere non inferiore ai 300.000,00 euro e non superiore ai 3.000.000,00. 
Il Fondo per la promozione delle risorse rinnovabili (FORR) è stato istituito dalla legge 31 dicembre 2004, n. 311 (art. 1 comma 248). (Rif. www.governo.it)

CAMBIANO GLI INCENTIVI PER L'ENERGIA PULITA 

L'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, ad esclusione della fonte solare, da alcuni anni, è incentivata mediante il rilascio dei cd. certificati verdi.

Dal 2001, infatti, gli impianti che importano o producono energia elettrica da fonti non rinnovabili hanno l'obbligo di immettere nel sistema elettrico nazionale una quota prodotta da fonti rinnovabili. 

Alle fonti rinnovabili tradizionali (energia prodotta dal sole, vento, risorse idriche e geotermiche, maree, moto ondoso e tramite la trasformazione dei prodotti vegetali o dei rifiuti organici) si sono aggiunte, in seguito ad una modifica del 2007, anche le fonti energetiche provenienti dall'agricoltura e dall'allevamento di animali (biogas e biomasse). 
In particolare, la legge 222/2007 sul mercato agroalimentare aveva esteso i meccanismi con cui è incentivata la produzione di energia elettrica anche agli impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e forestali, ivi inclusi i sottoprodotti, ottenuti nell'ambito di intese di filiera o contratti quadro oppure di filiere corte, cioè ottenuti entro un raggio di 70 chilometri dall'impianto che li utilizza per produrre energia elettrica. 
Nella legge finanziaria 2008 si dispone anche un significativo aumento degli incentivi, per compensare i costi derivanti dalle difficoltà del processo di individuazione dei siti, di autorizzazione e di collegamento alla rete per i nuovi impianti. 

Secondo tale legge, la produzione di energia elettrica mediante impianti alimentati dalle fonti rinnovabili e di potenza nominale media annua superiore a 1 megawatt (MW), è incentivata con il sistema dei certificati verdi per un periodo di 15 anni. 
Con il decreto del Ministero dello Sviluppo economico del 18 dicembre 2008, pubblicato il 2 gennaio 2009 sulla Gazzetta ufficiale, si da attuazione alla legge finanziaria 2008, nella parte che stabilisce i meccanismi con cui è incentivata la produzione di energia elettrica mediante impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili, entrati in esercizio in data successiva al 31 dicembre 2007, a seguito di nuova costruzione, rifacimento o potenziamento. (Rif. www.governo.it)

SERVIZI LOCALI : PER L’AFFIDAMENTO IN HOUSE IL PARERE DELL’ANTITRUST E’ OBBLIGATORIO

L’Autorità garante della concorrenza e del mercato con la delibera del 16 ottobre 2008, avente ad oggetto “Comunicazione sull’applicazione dell’art. 23 bis, comma 3, del D.L. 112/2008 convertito in legge 133/2008 relativo all’affidamento in house dei servizi pubblici locali di rilevanza economica”, ha affermato che l’ente che decide di affidare un servizio pubblico locale senza svolgere la gara deve inoltrare richiesta di parere all’Autorità garante della concorrenza e del mercato.

La delibera dell’Antitrust contiene anche il formulario per la richiesta e si applica gli Enti locali con riguardo alla scelta dei modelli gestionali dei servizi pubblici locali di rilevanza economica.

Al punto n. 2 della menzionata delibera vengono definiti i servizi pubblici locali di rilevanza economica “tutti quelli aventi ad oggetto la produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali con esclusione dei servizi sociali privi di carattere imprenditoriale”. (Rif. “Guida agli Enti locali” n. 48  del 6 dicembre 2008)

INCONFERENZA DEL REQUISITO DI AMMISSIONE RISPETTO ALL'OGGETTO DELLA GARA
Il Consiglio di Stato - Sez. V, con la sentenza del 23/12/2008 n. 6534, si è pronunciato sull'illegittimità di un bando per l'affidamento dei servizi di parcheggi pubblici per l'inconferenza del previsto requisito di ammissione rispetto all'oggetto della gara.

Per il C.d.S., è illegittimo un bando di gara indetto da un Comune per l'affidamento dei servizi di parcheggi pubblici senza custodia e di pulizia dei bagni pubblici ed il relativo disciplinare, nella parte in cui prescrivono, quale requisito di ammissione alla procedura, l'iscrizione all'albo dei soggetti abilitati all'attività di liquidazione ed accertamento dei tributi e delle entrate delle Province e dei Comuni, istituito presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze. 
Va escluso, infatti, che, nel caso di specie, vi sia un'attività concernente l'accertamento, la liquidazione e la riscossione di entrate comunali, per la quale l'art. 52 del D.Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, richiede che, qualora non esercitata direttamente dall'Ente locale, sia affidata a "soggetti iscritti all'albo di cui" al precedente art. 53.

Inoltre, il bando in questione contravviene al divieto di cui all'art. 42, c. 3, del D.Lgs. 12 aprile 2006 n. 163, secondo cui le richieste della stazione appaltante "non possono eccedere l'oggetto dell'appalto", stante l'inconferenza del previsto requisito di ammissione rispetto all'oggetto della gara, oltre che l'abnorme sproporzione rispetto alle finalità perseguite; requisito la cui prescrizione conseguentemente si traduce in una ingiustificata compressione della platea dei possibili concorrenti e, di qui, in un'altrettanto ingiustificata limitazione dell'interesse pubblico alla selezione della migliore offerta che il settore di mercato realmente interessato possa esprimere. (Rif. www.dirittodeiservizipubblici.it)

CONTRATTO DI APPALTO PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI CENSIMENTO DELLE UNITA’ IMMOBILIARI AI FINI DELL’IMPOSIZIONE DEI TRIBUTI LOCALI

Le Sezioni Unite della Corte di Cassazione, con sentenza del 17/12/2008 n. 29426, si sono pronunciate sulla giurisdizione del G.O. per la controversia relativa all'esecuzione di un contratto di appalto avente ad oggetto l'affidamento del servizio di censimento delle unità immobiliari di alcuni Comuni per l'imposizione dei tributi locali.

Secondo la Cassazione, rientra nella giurisdizione del giudice ordinario e non nella giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo in materia di pubblici servizi, ai sensi dell'art. 33 del D.Lgs. n. 80 del 1998, n. 80 (come modificato dall'art. 7 della L. n. 205 del 2000), la controversia relativa all'esecuzione di un contratto di appalto, avente ad oggetto l'affidamento del servizio di censimento delle unità immobiliari di alcuni Comuni ai fini dell'imposizione dei tributi locali e la creazione delle relative banche dati.

Non è sufficiente ad integrare l'esercizio di un pubblico servizio - che postula l'espletamento di attività direttamente rivolte al soddisfacimento di bisogni generali della collettività - il contatto da parte del soggetto privato con i singoli utenti (nella specie, contribuenti) previsto in funzione meramente ausiliaria e strumentale rispetto ai compiti propri dell'ente pubblico, giacché in tal caso si verte in ipotesi di prestazioni erogate non agli utenti ed a loro vantaggio ma, anche se mediante contatto con gli stessi, pur sempre a favore dello stesso ente pubblico territoriale per consentirgli l'efficiente organizzazione del servizio di riscossione dei tributi. (Rif. www.dirittodeiservizipubblici.it)

IL COMUNE PUO’ ASSOCIARSI AD UN ISTITUTO BANCARIO

Per la Corte dei Conti Piemonte (parere n. 33/2008), un’Amministrazione comunale può diventare socio, insieme con altri soggetti privati, di una costituenda banca di credito cooperativo con sede legale nel Comune stesso, mediante conferimento finanziario (acquisto di un pacchetto di azioni), ma dovrà verificare a priori se l’attività della predetta banca sia strettamente necessaria alle finalità istituzionali che l’Amministrazione locale persegue. 

L’art. 3, comma 27 e ss., della Finanziaria 2008 dispone che, al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le Amministrazioni non possono costituire società che abbiano per oggetto l’attività di produzione di beni e servizi che non “siano strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali”. 

Il divieto opera, altresì, per l’assunzione o il mantenimento, sia in forma diretta che indiretta, in partecipazioni anche di minoranza, in tali società. 

La ratio di tali limiti è quella di circoscrivere il fenomeno della proliferazione delle società pubbliche o miste, considerate una delle cause dell’incremento della spesa pubblica, assicurando un utilizzo delle stesse che sia correlato alle reali necessità degli Enti locali. 

Quali siano le partecipazioni che devono essere mantenute o quelle su cui si potrà investire, dovrà inderogabilmente pronunciarsi l'organo consiliare del Comune con delibera motivata che accerti la sussistenza dei presupposti indicati dall'art. 3, comma 28, della legge n. 244/2007 (Finanziaria 2008). (Rif. “Italia Oggi” del 12 dicembre 2008)

UN BANDO PER IL RINNOVO DEGLI EDIFICI SCOLASTICI

L'INAIL (Istituto Nazionale per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro) finanzia in via sperimentale, per il triennio 2007-2009, progetti che si prefiggono di migliorare le condizioni degli istituti scolastici sotto il profilo della normativa sulla sicurezza e l'igiene dei luoghi di lavoro, o di abbattere le barriere architettoniche. 
Il bando è stato pubblicato in G.U., serie speciale - contratti pubblici, del 29 dicembre 2008. 
Le richieste di finanziamento dovranno essere presentate entro il 20 marzo 2009 alle Regioni o alle Province autonome di Trento e Bolzano, a seconda della competenza territoriale. 
Il finanziamento per l'anno 2008 é di 50.000.000 di euro. 
Le graduatorie del bando saranno utilizzate anche per l'erogazione della terza annualità del finanziamento fino alla concorrenza dei 20 milioni di euro previsti per l'anno 2009, ad esaurimento dell'importo complessivo per il triennio (2007/2009). 
I fondi sono ripartiti tra le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, sulla base di una media ponderata determinata a fronte del numero: 
- delle sedi scolastiche; 
- degli alunni e del personale scolastico; 
- delle situazioni di handicap; 
- degli infortuni scolastici riconosciuti dall'INAIL sul territorio interessato. 
In sede di riparto è assegnata alle Regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, un bonus pari al 10% dell'importo complessivo previsto per gli anni 2008/2009. 
Destinatari del finanziamento sono gli Enti locali proprietari degli edifici scolastici pubblici, sede di istituti pubblici di istruzione secondaria di primo grado e superiore. 
Le domande possono riguardare gli edifici in cui coesistono, oltre alle classi dei suddetti istituti, anche classi di scuola materna e/o elementare nonché i convitti annessi agli edifici scolastici. (Rif. www.governo.it)

VARCHI ZTL : OBBLIGATORIA L’OMOLOGAZIONE MINISTERIALE PER PARTECIPARE ALL’AFFIDAMENTO DELLA GESTIONE

Il Consiglio di Stato – Sez. V, con la sentenza n. 5693 del 14 novembre 2008, ha affermato che, secondo il codice della strada e il relativo regolamento di esecuzione e di attuazione, sussiste un generale obbligo di omologazione ministeriale per i dispositivi, le apparecchiature e gli altri mezzi di controllo e regolazione del traffico, nonché per quelli volti all’accertamento e al rilevamento automatico delle violazioni alle norme di circolazione, anche con riguardo agli impianti di controllo delle zone a traffico limitato. 

Pertanto, solo l’omologazione ministeriale dell’apparecchiatura rende legittima la contestazione dell’infrazione in assenza di accertamento diretto, con la conseguenza che, in mancanza della stessa, i dispositivi di rilevazione degli accessi nelle zone a traffico limitato non possono essere utilizzati ai fini dell’accertamento delle violazioni e della conseguente irrogazione delle sanzioni. (Rif. “Guida agli Enti locali” n. 49 del 13 dicembre 2008)

SINDACI LIBERI DI NON ASCOLTARE SEGNALAZIONI E RICHIESTE DI INTERVENTO DA PARTE DEI CITTADINI

La Corte di Cassazione – Sez. VI penale, con la sentenza del 30/10/2008 n. 40594, ha ritenuto manifestamente infondato il ricorso di un contribuente contro un Comune che è rimasto inerte a seguito di denunce di intervento in una strada comunale ritenuta a rischio (il Comune, però, aveva già approvato un progetto esecutivo di intervento), in quanto privo delle connotazioni giuridiche che consentono di oltrepassare un mero interesse civico o di fatto per elevarsi a connotazioni di vero e proprio diritto soggettivo o interesse legittimo azionabile nei confronti di una pubblica amministrazione. 
Pertanto, secondo la Cassazione, i cittadini sono liberi di segnalare al Sindaco questioni aperte e interventi necessari sul territorio, ma non per questo le sollecitazioni sono di fatto meritevoli di tutela in caso di inerzia da parte dell’Amministrazione locale coinvolta. (Rif. “Guida agli Enti locali” n. 48  del 6 dicembre 2008)

IL  COMUNE  NON PUO’ STABILIRE  IL  DIVIETO  GENERALIZZATO DI  APERTURA DI SUPERMERCATI

Il Consiglio di Stato, con la decisione n. 5912 del 28 novembre 2008, ha confermato l’illegittimità di una deliberazione comunale di approvazione del piano commerciale, che vieta qualsiasi nuovo insediamento di medie strutture di vendita nel settore alimentare.

Il Consiglio di Stato ha precisato che la scelta locale di stabilire un divieto generalizzato di apertura di nuove medie strutture di vendita alimentari si pone in evidente contrasto sia con il D.Lgs. 114/1998 che con l’art. 3 del D.L. 223/2006.

La decisione specifica che quest’ultima disposizione ha, infatti, “eliminato tutti i limiti e le condizioni all’esercizio delle attività commerciali, con eccezione delle vendite sottocosto e dei saldi di fine stagione, con ciò inibendo ogni statuizione che, pur corredata da giustificazioni urbanistiche, abbia come unica finalità quella di revocare la gestibilità nell’intero territorio comunale di quelle attività”. (Rif. “Italia Oggi” del 10 dicembre 2008) 

Il CONSIGLIO DI STATO SULLE COMPETENZE PROFESSIONALI
Il Consiglio di Stato – Sez. IV, con la sentenza n. 6610 del 30/12/2008, ha affermato che solo le leggi e i relativi regolamenti di attuazione possono specificare le competenze delle categorie professionali. 

Il ricorso in appello è stato presentato dal collegio dei geometri della Provincia di Asti che ha ritenuto illegittima la procedura adottata dalla Giunta provinciale per il rilascio dell’autorizzazione per lo smaltimento dei liquami zootecnici in agricoltura.

La Giunta provinciale ha, infatti, previsto l’obbligo di allegare alla domanda una relazione tecnica redatta da un laureato in scienze agrarie e forestali o da un  perito agrario abilitato alla professione, e non anche da un geometra.

Il Consiglio di Stato ha affermato che la Giunta provinciale non può escludere le competenze professionali dei geometri, in quanto la materia della competenza professionale appartiene in via esclusiva al legislatore, e non è ammesso l’intervento sostitutivo da parte di altri soggetti pubblici.

L’Ente locale può certamente emanare norme di carattere regolamentare per i procedimenti affidati alla sua competenza, così come può determinare la documentazione da allegare alle istanze. 

Tuttavia, “non può delimitare il novero dei professionisti abilitati a redigere la relazione da allegare”. (Rif. “Italia Oggi”  dell’8 gennaio 2008)
TUTELA AMPIA DEGLI INTERESSI LEGITTIMI

Le S.U. civili della Cassazione, con la sentenza n. 30254 del 23/12/2008, hanno affermato un importante principio, nel senso che il risarcimento può essere accordato al cittadino dal giudice amministrativo senza che questo abbia precedentemente annullato l’atto (illegittimo) della P.A. che ha compromesso l’interesse privato. 

Tale principio è valido solo nel caso in cui la P.A. abbia “sacrificato l’interesse di un cittadino” con un’attività illegittima, e non quando non lo abbia semplicemente realizzato.

Le S.U., dunque, hanno rivisto i propri precedenti orientamenti, rimeditando la questione anche alla luce della storica sentenza n. 500 del 1999, che ha accordato agli interessi legittimi una tutela risarcitoria. 

Il rilevante principio affermato dalle S.U. della Cassazione è quello secondo cui “la parte, titolare di una situazione di interesse legittimo, se pretende che questa sia sacrificata da un esercizio illegittimo della funzione amministrativa, ha diritto di scegliere tra fare ricorso alla tutela risarcitoria anziché a quella demolitoria e che tra i presupposti di tale forma di tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo” non ricorre quello del previo annullamento dell’atto in sede giurisdizionale o amministrativa. 

Corollario di tale principio è che “proposta al giudice amministrativo domanda risarcitoria autonoma, intesa alla condanna al risarcimento del danno prodotto dall’esercizio illegittimo della funzione amministrativa, è viziata da violazione di legge di norme sulla giurisdizione ed è soggetta a cassazione per motivi attinenti la giurisdizione, la decisione del giudice amministrativo che nega la tutela risarcitoria degli interessi legittimi sul presupposto che l’illegittimità dell’atto debba essere stata precedentemente richiesta e dichiarata in sede di annullamento”.

La Cassazione ricorda che in molti casi il diritto civile accorda al privato la possibilità di ottenere il risarcimento del danno senza avere prima fatto annullare l’atto illegittimo, come ad esempio per le società di capitali “dove è negata l’azione di annullamento di una delibera societaria” e dove il termine per proporre la domanda di risarcimento non è diverso da quello dell’azione di impugnazione. 

Altro esempio riguarda il licenziamento : quello illegittimo può restare valido, magari perché non impugnato nei termini, ma il lavoratore può chiedere il risarcimento delle sofferenze morali. 

Se così non fosse, per la Cassazione, si trasformerebbe l’onere per il cittadino di attivarsi nel proprio interesse per l’annullamento dell’atto in un dovere di collaborare con la P.A. e renderla edotta dell’illegittimità dei propri atti. (Rif. “Italia Oggi”  dell’8 gennaio 2008)

PRIVACY : MISURE  DI  SICUREZZA  CON  MENO OBBLIGHI

Il Garante della privacy, con un provvedimento datato 27 novembre 2008, pubblicato sulla G.U. n. 287 del 9 dicembre 2008, semplifica le misure minime di sicurezza previste dal disciplinare tecnico allegato al codice della privacy (D.Lgs. 196/2003).

Tale novità, che fa seguito a quelle previste dalla manovra estiva di cui al D.L. 112/08, che in alcuni casi ha introdotto l’autocertificazione in luogo del documento programmatico sulla sicurezza, interessa Amministrazioni pubbliche e società private che utilizzano dati comuni o che trattano come unici dati sensibili dei dipendenti quelli relativi allo stato di salute o all’adesione ad organizzazioni sindacali, nonché piccole e medie imprese, artigiani e liberi professionisti che trattano informazioni personali solo per finalità amministrative e contabili e per i quali il documento programmatico sulla sicurezza diventa più leggero.

Altre semplificazioni riguardano le istruzioni agli incaricati, che ora possono essere impartite anche oralmente (deliberazione 22 ottobre 2008), nonché il trattamento dei dati realizzato senza l’ausilio di strumenti informatici.

Nella G.U. del 9 dicembre 2008 è stato, altresì, pubblicato il nuovo modello di notificazione, previsto anch’esso dalla manovra estiva, che diventerà operativo entro 60 giorni. (Rif. “Il Sole 24 Ore” del 10 dicembre 2008)
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